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Milano-Basilica di sant’Ambrogio, 28 aprile 2008

BEATO L’AMMINISTRATORE SAGGIO E FEDELE…

Carissimi, vi saluto di cuore nel nome del Signore. E vi saluto con grande gioia per questo incontro per me molto significativo.

Con voi ho abitualmente incontri che chiamerei “ordinari”, incontri legati alle visite alle parrocchie e alle realtà ecclesiali, e in particolare legati alla Visita pastorale decanale, che – come sa chi già ne ha fatto esperienza – riserva una serata per i membri dei Consigli pastorali parrocchiali e decanali e i membri dei Consigli per gli Affari economici. 

Questa sera l’incontro mi si presenta come “straordinario”, sia perché ha un carattere propriamente diocesano, sia perché, in questa precisa forma, è per me il primo da quando sono entrato in Diocesi. 

Lo sento allora come un incontro veramente “provvidenziale”, in quanto mi offre la possibilità, anzi la grazia di fare un passo specifico nel cammino spirituale e pastorale della nostra Chiesa ambrosiana.

La Chiesa comunità missionaria

Come sappiamo, la nostra Chiesa continua e intensifica il suo cammino nella direzione della missionarietà: si muove infatti accogliendo e vivendo la grazia e il comando di Gesù risorto: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16,15). Sul dono e sul compito della missionarietà ho posto con forza l’accento fin dall’inizio, con l’omelia in Duomo il giorno del mio ingresso, e poi con il Percorso pastorale triennale Mi sarete testimoni, un accento che non mi stanco di riproporre in continuità. Non riesco a togliermi dalle mente e dal cuore le parole di Paolo VI che nell’esortazione Evangelii nuntiandi diceva: “Evangelizzare è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda. Essa esiste per evangelizzare…” (n. 14). Personalmente spesso parlo della missionarietà come del DNA della Chiesa e del cristiano.

E subito aggiungo una realtà del tutto indisgiungibile dalla missionarietà: la comunione, che della missionarietà è condizione, contenuto e frutto, sicché il cammino missionario della Chiesa esige, si fa concreto e fruttifica come cammino di comunione.

Senza voler sviluppare qui tutta la straordinaria ricchezza della comunione propria della Chiesa missionaria, mi limito a segnalarne rapidamente tre fondamentali aspetti. Il primo: la comunione definisce il quadro globale e unitario, l’orizzonte della “pastorale di insieme”. Il secondo aspetto verte sulla traduzione concreta della comunione nelle comunità ecclesiali, una traduzione che si esprime all’interno delle comunità parrocchiali e realtà di Chiesa e insieme si esprime tra queste  stesse comunità e realtà, che entrano tra loro in rete, secondo moduli diversi e complementari, tra i quali si collocano e si stanno sviluppando le “Comunità pastorali”. Il terzo aspetto rimanda alla logica profonda e alla dinamica interna della comunione, una logica e una dinamica che conducono ad un preciso stile o metodo di azione pastorale: si tratta della triade “comunione-collaborazione-corresponsabilità”. Proprio su questo stile troviamo una bellissima illustrazione – che per noi è esortazione e stimolo affascinanti e coinvolgenti – nel brano paolino che è stato letto poco fa (cfr. 1 Corinzi 12, 1ss).

In sintesi: “missione e comunione”, “comunione e missione” sono i due tratti – intimamente intrecciati tra loro – del volto della Chiesa, così come Gesù l’ha sognata e l’ha voluta e come la viene realizzando nel tempo e nello spazio con la luce e la forza del suo Spirito: un volto che Gesù e lo Spirito donano e affidano alla responsabilità di tutti i membri della Chiesa, chiamati come sono ad ascoltare la voce dello Spirito e a discernere i “segni dei tempi” nel loro cammino nella storia: «Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese» (Apocalisse 2,7) (cfr. Mi sarete testimoni, nn.6ss).

Questa sera insieme a voi desidero riflettere su di un’applicazione specifica del cammino missionario e comunionale della nostra Chiesa: quella che fa riferimento alla vostra particolare presenza e azione di laici coinvolti a vario titolo nelle strutture e nell’amministrazione dei beni ecclesiastici.

Beni ecclesiastici e finalità evangelizzatrice

Un dato essenziale è che la molteplice cura dei beni della Chiesa – strutture, risorse, attività – rientra, deve rientrare nella missione evangelizzatrice della Chiesa. L’annuncio e la testimonianza del Vangelo comportano anche i beni temporali destinati ad assicurare e a far crescere una fede professata-celebrata-vissuta. Di qui l’investimento di strutture, risorse, attività necessarie o utili per la traditio fidei  nelle sue varie forme (annuncio, catechesi, cultura, mezzi di comunicazione sociale, ecc.),  per il culto divino (chiese, arte sacra, strumenti e vesti liturgiche, ecc.), per la fides quae per caritatem operatur, ossia per le varie opere di carità, specialmente a favore dei poveri. 

Leggiamo nel Codice di Diritto Canonico: “ La Chiesa cattolica ha il diritto nativo, indipendentemente dal potere civile, di acquistare, possedere, amministrare ed alienare i beni temporali per conseguire i fini che le sono propri. I fini propri sono principalmente: ordinare il culto divino, provvedere ad un onesto sostentamento del clero e degli altri ministri, esercitare opere di apostolato sacro e di carità, specialmente a servizio dei poveri” (can. 1254, §§ 1 e 2) (cfr. Presbyterorum ordinis, n. 10).

In particolare ricordiamo che la fede, al cui servizio si pongono i beni temporali, è essenzialmente fede della Chiesa, in quanto “comunità di credenti”. E’ dunque l’Ecclesia quae credit il “soggetto” e il “destinatario” dei beni detti appunto “ecclesiastici”. Anche questo aspetto va sottolineato con forza, per far uscire da un’interpretazione privatista il possesso, la gestione e la destinazione di un bene (secondo l’interesse o il gusto di un singolo presbitero, o di un gruppo di fedeli o di una comunità parrocchiale, ecc. ) e per  assicurarli nella loro prospettiva specificamente ecclesiale o comunitaria. 

La collaborazione presbiteri e fedeli laici

Sempre in questa linea si pone un altro dato importante, quello di sviluppare sempre più la connotazione comunitaria dei beni ecclesiastici. Di qui la necessità di assicurare una maggiore collaborazione tra i membri della Chiesa, in particolare tra i presbiteri, i diaconi e i fedeli laici. E’ una collaborazione che nasce, in termini radicali e sacramentali, dal “comune sacerdozio dei fedeli”, sul quale mi sono ampiamente soffermato nell’Omelia dello scorso Giovedì santo. Altro non ho fatto che riprendere – dicevo - “un dono nascosto nel tesoro della Chiesa” dai suoi inizi sino ai nostri giorni, rimandando in particolare alla ricchezza dottrinale e pastorale del Concilio Vaticano II. Ecco, tra i tanti, un testo del decreto sull’apostolato dei laici: “In quanto partecipi dell'ufficio di Cristo sacerdote, profeta e re, i laici hanno la loro parte attiva nella vita e nell'azione della Chiesa. All'interno delle comunità della Chiesa la loro azione è talmente necessaria che senza di essa lo stesso apostolato dei pastori non può per lo più raggiungere la sua piena efficacia. Infatti i laici che hanno vero spirito apostolico, come quegli uomini e quelle donne che aiutavano Paolo nella diffusione del vangelo (cf. Atti 18, 18.26; Rom. 16, 3), suppliscono a quello che manca ai loro fratelli e danno conforto all'animo sia dei pastori sia degli altri membri del popolo fedele (cf. 1 Cor. 16, 17-18). Nutriti dall'attiva partecipazione alla vita liturgica della propria comunità, partecipano con sollecitudine alle opere apostoliche della medesima; conducono alla chiesa gli uomini che forse ne vivono lontani; cooperano con dedizione nel comunicare la parola di Dio, specialmente mediante l'insegnamento del catechismo; mettendo a disposizione la loro competenza rendono più efficace la cura delle anime ed anche l'amministrazione dei beni della Chiesa” (Apostolicam actuositatem, n. 10).
Notiamo queste parole finali: dicono di una “competenza” propria dei laici da mettere a disposizione anche per “l’amministrazione dei beni della Chiesa”. Si tratta di un aspetto che è stato ribadito anche nel Decreto Presbyterorum ordinis sul ministero e la vita sacerdotale, con queste parole: “Quanto ai beni ecclesiastici propriamente detti, i sacerdoti devono amministrarli, come esige la natura stessa di tali cose, a norma delle leggi ecclesiastiche, e possibilmente con l’aiuto di esperti laici…” (n. 10).

In questo ambito si pone la nuova possibilità offerta dalla figura dell’Economo della Comunità pastorale, una figura tipicamente laicale, chiamata a vivere una reale corresponsabilità nel campo della amministrazione dei beni di una Comunità pastorale. Così l’ho delineata in occasione dell’Omelia del Giovedì santo 2006 – e in seguito approfondita e precisata dalla Commissione arcivescovile per la Pastorale di insieme e le Nuove figure di ministerialità in collaborazione con il Consiglio per gli Affari Economici della Diocesi e i Vicari episcopali di Zona: “Al fine di favorire una amministrazione puntuale e competente di beni e di attività della Comunità pastorale nel suo insieme e delle parrocchie che la compongono, potrà essere opportuno individuare un “Economo” della Comunità pastorale, che, sotto l’autorità del Responsabile della Comunità pastorale e del Direttivo e secondo le indicazioni del Consiglio per gli affari economici della Comunità pastorale, segua – anche con l’aiuto di collaboratori – una serie di adempimenti quali, ad esempio, la manutenzione e gestione ordinaria, la contabilità degli enti e delle attività, i rapporti con fornitori e terzi, la vigilanza sull’attuazione degli interventi previsti anche di natura straordinaria. A tale scopo potranno essere delegati all’Economo, con le necessarie autorizzazioni e in forme civilmente valide, determinati poteri da parte del Responsabile della Comunità pastorale”. 

So che l’apposita Commissione e i competenti Uffici di curia hanno intenzione di avviare nelle prossime settimane alcune “esperienze-pilota” per verificare sul campo le possibilità offerte da questa nuova figura, che potrà essere proposta anche a livello di grandi parrocchie e di decanati.   

La comunione dei beni tra le comunità 

E’ ancora il dato fondamentale del dono e del compito della comunione della Chiesa e nella Chiesa che ci apre ad ulteriori prospettive, che hanno ricadute immediate e concrete sulla cura e sull’amministrazione dei beni ecclesiastici.

Come sappiamo la comunione ecclesiale è sì tra le singole persone, chiamate a diventare con la grazia e con l’impegno «un cuore solo e un’anima sola» (Atti 4, 32); ma anche e non meno tra le comunità cristiane, chiamate ad entrare in rete tra loro, in forme diverse, tra cui – dicevamo – le Comunità pastorali.

Ora la comunione, in particolare nella Chiesa, nascendo dalla carità e crescendo in essa, si configura come un’unità dinamica, si esprime come un incontro tra il dare e il ricevere, il ricevere e il dare, ossia come “scambio di doni”. Certo doni “spirituali”, ma anche doni “materiali”. E così s’impone il problema – forse delicato e complesso, ma necessario e urgente – della perequazione economica tra le comunità cristiane. E’ un problema di cui spesso si è parlato, ma la cui soluzione concreta è rallentata se non rimandata sine die per una molteplicità di ragioni, della cui “ragionevolezza” abbiamo tutto il diritto e il dovere di dubitare.

Certo, la perequazione dei beni tra parrocchie è sì un ideale, ma un ideale normativo secondo la logica originaria e profonda della Chiesa, che è comunione: una comunione che si esprime non solo nel cuore, ma anche nelle opere, e queste nella loro molteplicità di forme. Al riguardo non ci è lecito, pur con tutte le dovute distinzioni necessarie per il diverso contesto storico e culturale, dimenticare l’esperienza delle Chiese apostoliche. Infatti, il testo degli Atti sopra citato della «moltitudine di coloro che eran venuti alla fede (e che) aveva un cuore solo e un’anima sola» prosegue dicendo «e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva ma ogni cosa era fra loro comune» (Atti 4,32). E’ la stessa esperienza che è registrata da Luca in un passo precedente degli Atti: «Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno» (Atti 2,44-45). E come non ricordare la colletta che Paolo chiede a diverse Chiese per venire incontro alle necessità della Chiesa di Gerusalemme? (cfr. ad esempio 1 Corinzi  16,1ss.). 

Per scendere al concreto, vorrei citare tre esperienze molto significative già in atto nella nostra Diocesi – e di ciò dobbiamo ringraziare il Signore e sentirci invogliati a continuare con maggior impegno.

La prima esperienza è quella, più volte citata, delle Comunità pastorali. Come spesso si è detto, in esse le singole parrocchie, e persino le più piccole realtà che possiedono una precisa identità ecclesiale, non devono perdere la propria specificità, il proprio volto, i propri doni, ma valorizzarli mettendoli a servizio dell’intera Comunità pastorale. Ciò vale anche a livello di strutture, risorse, iniziative, che nell’orizzonte allargato della comunità pastorale possono trovare un’occasione di aggiornamento, di rilancio, di razionalizzazione.      

Una seconda esperienza si pone a livello di decanato e la sto verificando di persona attraverso la Visita pastorale decanale. Essa, su suggerimento degli stessi decani che con me sono i protagonisti di questa visita, per quanto concerne gli aspetti economici ha voluto porre l’accento su due aspetti: la valorizzazione delle molte strutture che le nostre parrocchie possiedono in un’ottica di una pastorale di insieme, anche attraverso una loro riconversione e riqualificazione, e la possibilità di gestire iniziative a livello decanale con il sostegno concreto di tutte le parrocchie e comunità pastorali. Man mano che la visita prosegue, incontro degli esempi molto belli e significativi, che fanno ben sperare e che spesso coinvolgono, oltre che il decanato nel suo insieme e le parrocchie, anche altri soggetti espressione della generosa iniziativa laicale (associazioni, fondazioni, cooperative). Penso, per esempio, a strutture parrocchiali messe a disposizione come sede di consultori familiari decanali o di attività della Caritas decanale o di associazioni di volontariato sostenute dalle parrocchie. Penso a decanati che si impegnano unitariamente nella gestione di attività scolastiche.        

Una terza esperienza, molto radicata nella nostra realtà e che esprime la comunione dei beni tra comunità, è quella del generoso sostegno ad altre Chiese, soprattutto dei Paesi in via di sviluppo. L’attività missionaria non può limitarsi a raccogliere fondi; ma la comunione con le Chiese dove si trovano i nostri missionari si esprime anche attraverso l’aiuto economico, che spesso diventa l’occasione per un maggiore interessamento e per iniziative di conoscenza reciproca, di comunione nella preghiera e nella fede. Il moltiplicarsi in questi anni dell’invio da parte della nostra Chiesa di preti, diaconi, famiglie, laici come fidei donum per incrementare la nostra apertura missionaria e il rapporto di comunione con Chiese sorelle deve trovare una sua forma di espressione anche nell’aiuto economico.   

La comunione come corresponsabilità

Un altro passo dobbiamo fare in ordine a vivere la corresponsabilità come dato strutturale e necessario di un’autentica comunione ecclesiale, e dunque anche e in particolare tra presbiteri e fedeli laici. Se la comunione comporta, come abbiamo detto, anche il mettere insieme i diversi doni – e tra questi ci sono i doni degli esperti in re oeconomica  e nell’amministrazione dei beni temporali -, questa comunione può e deve esprimersi come vera e propria corresponsabilità, come un pensare insieme, un decidere e scegliere insieme, un camminare insieme (a livello, dunque, di  comunione delle menti, delle volontà libere, delle decisioni e delle azioni).

In tal senso, una forma specifica di corresponsabilità – oltre a quella di coloro che hanno un diretto coinvolgimento nei consigli dei vari enti che fanno riferimento alla Diocesi e che qui desidero ringraziare per la loro competenza e generosità – è il “consigliare” in ordine alla gestione e all’amministrazione dei beni ecclesiastici, delle strutture, risorse, iniziative e attività. Si tratta di un’attività che è tipica dei Consigli per gli Affari economici ai vari livelli. 

Al riguardo, ci viene incontro il brano evangelico dell’amministratore fedele, saggio, vigilante, dal forte senso di responsabilità (cfr. Luca 12, 42-48), un brano che meriterebbe un interessante e puntiglioso commento. Ma rimando volentieri ad un intervento del card. Carlo Maria Martini in un incontro come il nostro (cfr. Consigliare nella Chiesa. organismi di partecipazione della Diocesi di Milano, 2002, p.48ss), come pure ad una riflessione parallela che ho tenuto nel 2006 agli amministratori locali (cfr. Rimettiamo al centro la politica! Il cammino dell’amministratore fedele). 
Ci limitiamo qui a rilevare che nella saggezza di cui parla Gesù nella sua parabola c’è spazio, indubbiamente, per la dovuta competenza umana specifica e per la corrispondente abilità professionale, ma anche e in particolare c’è spazio per la saggezza cristiana, come dono dello Spirito: dono da implorarsi nella preghiera e da dispiegarsi nell’impegno alla riflessione prudente e coraggiosa. E’ grazie a questa sapienza dello Spirito che l’amministratore fedele, saggio, vigilante e responsabile può, da un lato, cogliere con chiarezza il legame tra i beni ecclesiastici e la finalità evangelizzatrice della Chiesa e, dall’altro lato, giungere a delle applicazioni coerenti e pertanto pastoralmente credibili ed efficaci.

La necessità della formazione


C’è comunque un segreto nascosto, un fuoco ardente per questo consigliare umano e cristiano, ricco di competenza, di professionalità, di spirito di fede, di amore e di servizio alla Chiesa: è la formazione. Solo se formati, precisamente per l’entità e per la qualità della formazione, i membri dei Consigli per gli affari economici delle parrocchie e gli amministratori degli Enti ecclesiastici potranno svolgere il loro prezioso e necessario servizio per la crescita della Chiesa, comunione missionaria. 

Sempre nell’Omelia del Giovedì santo ricordavo che “Strettamente collegato con i temi della comunione e della missione – come vado sottolineando negli incontri con i Consigli pastorali e per gli affari economici durante le Visite pastorali decanali – deve essere considerato, come assolutamente necessario e urgente, l’impegno per la formazione. La collaborazione corresponsabile infatti non si improvvisa affatto; al contrario, esige una formazione specifica, per i laici ma anche per i presbiteri. Si tratta di una formazione che, da un lato, deve essere previa a un impegno diretto nell’ambito pastorale, dall’altro lato nasce come esigenza permanente dallo stesso esercizio concreto di un ministero all’interno di una comunità”.

Sarebbe bello soffermarci più a lungo sul tema della formazione, decifrandolo nei suoi molteplici aspetti. Dovrei allora segnalare gli strumenti formativi di cui si serve la nostra Diocesi, come ad esempio le Scuole Diocesane per gli Operatori Pastorali, insistere sulla formazione non solo tecnica ma anche propriamente “spirituale” e prima ancora “umana” (con il problema della capacità “relazionale” con le diverse persone coinvolte nell’ambito gestionale e amministrativo, capacità che origina rapporti umani modulati come aperti, positivi, producenti). Desidero solo ricordare le iniziative promosse dall’Ufficio amministrativo diocesano e, in particolare, dall’Avvocatura, come pure gli incontri che, continuando una tradizione ormai più che decennale, sono stati tenuti a livello di zona nelle scorse settimane. Mi riferisco ancora ai molti sussidi, apprezzati anche a livello nazionale, quali la Rivista ex Lege e il Vademecum che sta per essere pubblicato in una nuova edizione.     

Data l’importanza della formazione dobbiamo non dimenticare che l’investimento di risorse per la formazione non solo nel vostro campo ma nei diversi ambiti di attività delle parrocchie e delle comunità pastorali diventa prioritario rispetto ad ogni altro  investimento. 

Al riguardo riprendo una parola del card. Martini che nel 2001 così concludeva il suo incontro con i membri dei CAEP: “L’ultima raccomandazione è quella di stanziare fondi non solo per le strutture, ma pure per la formazione e la cultura. Le nostre parrocchie sono talora affette dal ‘male della pietra’ e si spende molto per gli edifici, magari per il campanile che deve essere più alto del campanile della parrocchia vicina, per le porte artistiche. Tutte cose belle, ma dobbiamo ricordare l’importanza fondamentale della formazione culturale e spirituale dei laici, che richiede investimenti forti; il rischio è di avere delle cose molto belle e però dei laici impreparati. Le spese per favorire l’impegno culturale, la partecipazione a corsi di Esercizi spirituali, a corsi di aggiornamento, la facilitazione a iniziative decanali di questo tipo, sono parte integrante del bilancio di una parrocchia che non deve solo custodire una bella chiesa, ma formare una comunità intelligente, pronta e preparata”.

I consiglieri e gli amministratori degli enti 
Voglio infine ricordare che la Chiesa ambrosiana è sempre stata il grembo che ha generato o accolto, oltre ai tanti istituti religiosi, una molteplicità di enti che ancor oggi garantiscono e gestiscono molte iniziative sociali.
Quante fondazioni, associazioni cooperative sono nate nei secoli passati e ancora ai nostri giorni per rispondere ai bisogni  e alle esigenze che andavano emergendo in seguito ai mutamenti che la nostra società viveva e vive:

· penso ai diversi enti ecclesiastici, diversi dalle parrocchie, nati con varie finalità e tuttora attivi;  

· penso ai tanti enti morali che ancora garantiscono la presenza di scuole dell’infanzia in quasi ogni paese e comunità; 

· penso alle fondazioni che gestiscono realtà socio assistenziali per anziani e disabili; 

· penso alle fondazioni di beneficenza nate per la generosità di non pochi cristiani che ancora dopo tanti decenni rendono disponibili significative risorse economiche per aiutare i più bisognosi;

· penso alle moltissime associazioni di volontariato e alle cooperative sociali che operano in campo assistenziale, educativo, culturale, sportivo, ecc.;  

· penso ai consultori familiari in vista dei quali le parrocchie si sono radunate per poter rispondere concretamente alla domanda di aiuto di tante famiglie, sposi, fidanzati e genitori.

E l’elenco potrebbe continuare a lungo.

A voi consiglieri, che in prima persona vi impegnate a gestire queste opere, dico la mia sincera e profonda gratitudine e insieme la certezza che continuerete questo vostro prezioso servizio nello spirito evangelico e dunque nel segno di un grande amore alla Chiesa, come pure con quella competenza e professionalità che sono il presupposto di un agire morale umano e cristiano. 

Chiedo alle diverse comunità parrocchiali di partecipare a questo servizio gestionale ed amministrativo segnalando e mettendo a disposizione dell’intera Comunità diocesana laici preparati, competenti, sensibili e generosi che si rendano disponibili a gestire, innovare e meglio adattare le tante iniziative che, disseminate nella grande Chiesa di Milano, garantiscono la presenza pronta e significativa di un servizio, anche sociale, indispensabile.

Per concludere
Termino queste mie riflessioni rinnovando a tutti voi, membri dei Consigli per gli Affari economici delle parrocchie o amministratori dei vari Enti che fanno riferimento alla nostra Diocesi, il mio sincero ringraziamento a nome di tutta la nostra Chiesa. “Grazie” per il vostro impegno generoso, per la vostra professionalità, per la vostra sensibilità ecclesiale. 

Sono certo che anche per merito vostro, la tradizionale generosità delle comunità cristiane continuerà a essere impegnata in modo saggio e rinnovato per le finalità missionarie ed evangeliche che sono proprie della Chiesa e che oggi siamo chiamati a vivere con un più accentuato spirito di comunione. Grazie!








+ Dionigi card. Tettamanzi
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